Decreto interministeriale n. 83473 del 1 agosto 2014, in materia di ammortizzatori sociali in deroga: richiesta di modifiche ed integrazioni.

Premessa

La riorganizzazione del sistema di tutele in costanza di rapporto di lavoro, prevista dalla legge 183/2014, attualmente alla Vostra attenzione come A.G. 179, non tiene sufficientemente conto delle dinamiche che hanno determinato, nel corso degli ultimi anni, il massiccio ricorso agli ammortizzatori in deroga.

Non viene infatti prevista una fase di transizione affidata sostanzialmente al decreto interministeriale di cui all'oggetto.

Vorremmo segnalare, inoltre, che esistono ancora aree caratterizzate da un alto grado di instabilità e sofferenza, sotto il profilo occupazionale, prive di strumenti di sostegno al reddito anche in ragione delle forti limitazioni agli ammortizzatori in deroga, introdotte dal decreto interministeriale n. 83473/14.

È doveroso, inoltre, ricordare che proprio a partire dall'anno corrente, in moltissimi casi non esistono strumenti di sostegno alternativi e che molte regioni hanno manifestato la volontà di voler intervenire con risorse proprie in favore di specifiche situazioni di disagio.

Per queste ragioni vorremmo sottoporre alla Vostra attenzione la richiesta di apportare delle modifiche al decreto interministeriale n. 83473/14 che, senza determinare un aumento della spesa prevista per gli ammortizzatori in deroga, permetta un utilizzo più flessibile delle risorse assegnate ad ogni regione, nelle more della piena realizzazione della riforma del sistema di tutele oggi in discussione.

Proposta di modifica al D.I. n. 83473/14

La modifica proposta ha l'obiettivo di estendere a tutto l'anno 2015 la possibilità, data alle regioni, di intervenire in deroga al D.I. n. 83473/14 nel limite massimo del 5% delle risorse assegnate, ovvero disponendo l'integrale copertura degli interventi a carico delle finanze regionali o della riprogrammazione dei fondi strutturali europei.

Nello specifico le disposizioni contenute all'articolo 6, comma 3 del D.I. n. 83473/14, andrebbero estese, oltre che agli articoli 2 e 3, anche all'articolo 4 che, in virtù di una interpretazione molto restrittiva, impedisce la erogazione dei trattamenti in deroga anche a chi ha diritto, ovvero ha già beneficiato, di un brevissimo periodo di Mini Aspi.

Riformulazione articolo 6, comma 3 del D.I. n. 83473/14

3. Al fine di assicurare la graduale transizione al sistema introdotto dal presente decreto le Regioni e province autonome possono disporre la concessione dei trattamenti di integrazione salariale e di mobilità, anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2, 3 e 4, esclusivamente entro il limite di spesa di euro 70.000.000 e comunque in misura non superiore al 5 per cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero in eccedenza a tale quota disponendo l'integrale copertura degli oneri connessi a carico delle finanze regionali ovvero delle risorse assegnate alla Regione nell'ambito di Piani o programmi coerenti con la specifica destinazione, ai sensi dell'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Gli effetti dei suddetti trattamenti non possono prodursi oltre la data del 31 dicembre 2015.
ASPI SOSPESI

Inoltre si ritiene urgente valutare la possibilità di rifinanziare la misura relativa al trattamento cosi detto “  aspi sospesi” previsto dalla legge 92/12 attualmente privo di copertura. 

(in sostanza si dovrebbe mettere nelle condizioni il FONDO BILATERALE ARTIGIANO di poter erogare le prestazioni previste nelle more della definizione della legge di riordino dl sistema di tutele).

